
Battaglia per salvare
l'ex ospedale
dalla demolizione
L'architetto Aureli più volte ha segnalatola situazione
«Poteva essere recuperato senza spendere questi soldi»

di Maurizio Bernardini
GROSSETO

Ci proverà fino all'ultimo. L'ar-
chitetto Roberto Aureli (Italia
nostra) è tipo determinato. «E fi-
no a che potrò, continuerò a de-
nunciare quel che sta avvenen-
do al patrimonio cittadino, in
questo caso all'ex ospedale, la-
sciato marcire per decenni e ora
vicino alla parziale demolizio-
ne».

Tutto ruota attorno a quello
che è un edificio «dalle caratteri -
stiche storiche molto importan-
ti. Luogo che ha subìto saccheg-
gi continui. Basta pensare alla
fontana con i tritoni, un tempo
adagiata nell'area verde adia-
cente l'ospedale e vincolata dal-
la Soprintendenza». Di quello
che era il regio spedale, Aureli si
è occupato a lungo. È lui, nel
1993, a condurre un'indagine
sullo stato di degrado dello sta-
bile per conto della procura del-
la Repubblica. Un'esperienza,
con tanto di sopralluoghi negli
interni dei locali al fianco del

compianto professor Aldo Maz-
zolai, che fruttò un preciso qua-
dro delle cose. «Al tempo, l'edifi-
cio era ancora recuperabile.
Non in queste condizioni. Poi,
trascorse le giunte Valentini, An-
tichi e Bonifazi, ecco dove sia-
mo arrivati». L'architetto Aureli
fissa quattro distinti nodi della

questione. «Il primo è di natura
economica: l'edificio nel 1993
fu valutato 20 miliardi di vec-
chie lire dai tecnici del Comune.
E l'amministrazione s'impegnò
per un enorme riscatto della de-
stinazione d'uso (circa 10 miliar-
di). E oggi si vuol demolire un
quinto di quell'immobile, cioè

si vogliono buttare al vento i sol -
di». C'è poi una sfumatura stori-
ca, non di poco conto. Si, per-
ché la porzione di regio spedale
condannata dal governo cittadi-
no a venir giù nelle prossime set-
timane risale al 1850. «Fu pro-
gettata dall'ingegner Passerini».
Inoltre, si chiede Aureli, «è stata

L'ex ospedale in via Baffi

fatta una scheda conoscitiva? In-
somma, il Comune ha preso le
dovute informazioni su quel
che va a toccare? Esiste un censi-
mento di quel che il palazzo
contiene? Ricordo che nel 1993
c'erano molti libri, magari po-
trebbero esserci sempre alcuni
manoscritti del nobel Robert
Koch che in Maremma passò un
lungo periodo di studio». Infine
il futuro: «cosa sarà di
quell'area? Si butta giù un edifi-
cio storico senza avere un'idea
del domani?». Ma a irritare Aure-
li è anche l'atteggiamento della
Soprintendenza. La realtà pre-
posta alla salvaguardia di certi
beni. «Non dice nulla? E l'Ordi-
ne degli architetti è d'accordo
con quest'impostazione? Ë in-
credibile. Il vecchio ospedale si
è salvato dai bombardamenti
della seconda guerra mondiale
e verrà demolito (in parte) per
scelta di un'amministrazione».

1 ne della corte interna un particolare del l'edificio

Nel 1993 fu valutato
20 miliardi di lire

e l'amministrazione
si impegnò per la metà
della cifra per riscattarlo
Critiche anche
alla Soprintendenza
che non ha vigilato

Una giunta che, a detta di Aure-
li, non ascolta i cittadini. «Han-
no ignorato pure le 600 firme
raccolte da alcuni grossetani riu-
niti nel Raggruppamento politi-
co autonomo . Così come igno-
rarono le quasi 2.000 incassate
dal sottoscritto perfar tornare la
biblioteca Chelliana a casa sua,
a palazzo Mensini». Calma e
netta la replica del sindaco. «Lì -
spiega Emilio Bonifazi - abbia-
mo fatto una schedatura . E in fu-
turo organizzeremo un concor-
so d'idee». Ma Aureli insiste:
«vogliono togliersi il problema
prima delle elezioni Comunali,
per questo buttano giù in fretta.
Così si demolisce la memoria, la
storia. Oltre che i denari di tut-
ti».

L'architetto Roberto AareIh
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